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E’ morto a 80 anni Piero Gilardi, maestro dell’arte povera e tra gli artisti italiani più influenti 

del secondo Dopoguerra a livello internazionale. È noto in particolare per le sue sculture in 
poliuretano che ripropongono in maniera mimetica porzioni di ambiente naturale (prati, 
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sottoboschi, greti di fiume). Gilardi fu inoltre l’ideatore del PAV Parco Arte Vivente – Centro 
Sperimentale d’Arte Contemporanea, aperto a Torino nel 2008, luogo che condensa tutte le idee 
della sua ricerca attorno al rapporto Arte e Natura. 
 

 

È morto Piero Gilardi, maestro 
dell’Arte povera 
Nato a Torino il 3 agosto 1942 Piero Gilardi, figlio della pittrice e modella Cecilia Lavelli, 
ha iniziato il suo percorso artistico negli anni Sessanta nel clima culturale della Post-Pop 
Art. Debutta nel 1963 con un’esposizione neodadaista di Macchine per il futuro presso la 
Galleria L’Immagine di Torino facendosi conoscere dal grande pubblico proprio grazie ai 
suoi Tappeti-Natura.  
Il primo è del 1965: Gilardi passeggiava lungo il greto del torrente Sangone, nei pressi di 
Torino, quando si imbattè in un mucchio di rifiuti abbandonati sulla riva. Il suo impulso 
fu di ricostruire una natura non inquinata. Ma lo fece utilizzando il poliuretano espanso, 
frutto di una tecnologia. «Volevo creare le condizioni ideali per un reincanto nei 
confronti della natura, pur utilizzando un materiale artificiale», raccontò. 

I tappeti-Natura di Piero Gilardi 
Pensati come «oggetti estetici fruibili praticamente» dove fosse possibile camminare, 
coricarsi, avere un’esperienza tattile e corporea, volevano porre l’accento sulla 
mercificazione (e il degrado) della natura stessa a opera dell’uomo. «Spero di poter 
riunire, un giorno, tutti i tappeti che sto realizzando in un luogo largo e piano, 
racchiuso da una cupola informe e opalescente: in quell’ambiente rarefatto l’immagine di 



ogni tappeto comincerà a dilatarsi e deformarsi secondo un ritmo organico 
incomprensibile ma accettabile». E quel sogno si è almeno in parte realizzato grazie alla 
mostra, curata da Elena Re, appena conclusa, a gennaio, presso il Magazzino Italian Art, 
di Cold Spring, New York, che ne ha riuniti circa sessanta. 
 
Ma nel corso di tutta la sua carriera i tappeti di Gilardi sono stati esposti a  Parigi, 
Bruxelles, Colonia, Amburgo, Amsterdam e, già a fine Anni 60, a New York. A New York 
Gilardi visse anche, teorizzando il termine di Arte microemotiva. 
 

Tra arte e politica, da Torino al 
Nicaragua 
Suo obiettivo di quegli anni era l’elaborazione teorica delle tendenze del periodo, e cioè 
l’Arte Povera e la Land Art. Nel clima fortemente politicizzato della fine degli anni 
Sessanta, decise poi un salto di qualità, con esperienze di vita nelle aree periferiche del 
pianeta. Affiancò dunque la propria attività artistica alla militanza politica in formazioni 
della cosiddetta «nuova sinistra», abbracciando i movimenti artistici della creatività 
collettiva e spontanea. In Italia ma anche in Nicaragua, in vari Paesi dell’Africa e nei 
territori dei nativi americani negli Stati Uniti. 
 

Le installazioni degli Anni 80 
Dall’inizio degli anni 80, Gilardi si afferma a livello internazionale con installazioni 
interattive che concepiva come arte “relazionale”, motore di trasformazioni sociali. 
Raccontò anche il proprio percorso artistico-ideologico in un testo intitolato Dall’arte 
alla vita, dalla vita all’arte, pubblicato nel 1981. Nel suo pensiero l’arte doveva corroborare 
la sua costruzione politica, «non limitandosi alla denuncia delle feroci conseguenze 
sociali delle politiche ultraliberiste dominanti, ma implementando il ‘senso’ nuovo 
delle pratiche alternative esperimentate dai movimenti a livello ‘glocal’». 
Al Castello di Rivoli di Torino si è tenuta, nel lontano 2012, l’ultima mostra a lui 
dedicata nella città in cui ha operato fino agli ultimi anni. E a Rivoli, a fine 2022, Gilardi 
aveva espresso il desiderio di tornare a esporre. 
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